
Attesissimo ritorno di Scorsese nel 
suo mondo, quello della malavita 
italoamericana di un tempo, in una 
produzione Netflix (in sala in Italia 
dal 4 al 6 novembre e in streaming 
dal 27). Il mondo di Quei bravi ragaz-
zi e Casino, con i suoi attori predilet-
ti richiamati in servizio, da De Niro 
a Harvey Keitel a Joe Pesci, più Al 
Pacino nel ruolo di Jimmy Hoffa,  
potente boss del sindacato dei tra-
sporti. La storia, vera, è quella del 
braccio  destro  di  Hoffa,  il  killer  
Frank (DeNiro), di origini irlandesi. 
Siamo tra la fine degli anni 50 e gli 
anni 90, sul consueto tappeto sono-
ro di canzoni d’epoca e trasportati 
da movimenti di macchina avvol-
genti. Scorsese sembra riprendersi 
quanto ha insegnato a tanto cine-
ma e a tanta serialità contempora-
nea, in una specie di au-
to-Bignami:  e  conferma  
che,  in questo campo,  è  
sempre il più bravo di tut-
ti. Ma se negli altri film la 
frenesia del suo stile espri-
meva la prossimità a un 
mondo,  l’identificazione  
allucinata e la resa da den-
tro della follia, oggi il vec-
chio regista sembra guar-
dare da lontano. I perso-
naggi  non  sono  più  dei  
suoi doppi perversi e quin-
di il racconto si amplia, in-
treccia la Baia dei Porci o il Kosso-
vo:  non  autoanalisi,  ma  Storia.  I  
suoi protagonisti hanno dismesso 
il pathos e la paranoia, non hanno 

neanche più il peso del rimorso e 
del pentimento e le donne si limita-
no a guardarli capendo e a volte giu-
dicando. Su tutto aleggia il fanta-
sma della vecchiaia: fin dalla prima 
scena, un lungo movimento di mac-
china in un ospizio sulle note di In 
the Still of the Night, Scorsese rac-
conta la disillusione. I suoi attori so-
no anziani, e nonostante gli effetti 
speciali lo si sente anche quando in-
terpretano i personaggi da giovani, 
bolsi e affaticati: Scorsese lo sa, e ci 
gioca. Infatti, d’un tratto, la furia re-
gistica si calma, la scena clou che 
segna il destino del protagonista è 
girata in maniera secca, senza enfa-
si, quasi documentaria, e da allora 
tutto diventa l’elegia di uno squallo-
re.
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L’anteprima

I gangster di Scorsese
sul viale del tramonto

Regine per fiction

Sissi o Elisabetta, in tv la corona fa sempre sognare

milano — Un nuovo album, una 
nuova Emma. A poche settimane 
dal post su Instagram in cui dice-
va “è andata, anche se è stata du-
ra. Finalmente piango di gioia. Il 
tempo di recuperare le forze e tor-
nerò presto da voi” Emma Marro-
ne mantiene la promessa. E torna 
per  presentare  il  nuovo  album,  
Fortuna, anticipato dal singolo Io 
sono bella firmato da Vasco Rossi 
e Gaetano Curreri che da settima-
ne è il più programmato in radio. 
Bella, in forma, pronta a ricomin-
ciare lì dove ha dovuto interrom-
pere per motivi di salute, a settem-
bre. La incontriamo a Milano.

Come sta? Cosa è successo? 
«Sto bene, è successo quello che in 
modo onesto e diretto ho scritto: 
avevo un problema, lo dovevo 
risolvere. Non volevo creare 
allarmismi: sono andata, l’ho 
risolto, sono tornata. Ho grande 
rispetto del mio pubblico, non 
volevo fraintendimenti. Avevo 
degli impegni di lavoro, da poco 
era uscito un singolo, per sparire 
all’improvviso cosa mi sarei dovuta 
inventare? Dalla gente ho avuto il 
massimo rispetto, miliardi di 
messaggi e nessuno ha chiesto 
cosa avevo. Non c’è stata curiosità 
morbosa, solo affetto, abbracci, 
saluti. L’ho apprezzato molto».

È tornata subito al lavoro. E 
festeggia dieci anni di carriera.
«Mi serviva. Nei giorni passati ho 
pensato a cose importanti, ero 
focalizzata su quello che avrei 
voluto fare dopo, mi ha aiutato. 
Volevo tornare e parlare del disco».

“Fortuna”. Quando ha deciso il 
titolo?
«A marzo, in tour. Cantavo sul 
palco, all’improvviso ho pensato 
“fortuna”. Forse avevo in mente gli 
arcani maggiori, la ruota della 
fortuna, forse tutto mi sembrava 
giusto. Ai miei collaboratori ho 
detto “si chiamerà Fortuna”. Il 10 
aprile ero a Los Angeles al lavoro».

L’album segna un deciso 
cambiamento di toni nella voce, 

di clima, di sonorità. C’è più 
dance, più leggerezza.
«C’è stato un cambiamento di 
personalità, di creatività, 
un’evoluzione. Io sono così, non ho 
un alter ego che porto sul palco o 
nei dischi. E rispecchia quello che 
sono adesso: una persona che non è 
più arrabbiata, non alza la voce. Mi 
sento equilibrata».

Cosa le ha fatto trovare questo 
equilibrio?
«Ho imparato ad accettare le cose. 
Non è passività ma provare a capire 
il senso, rispondere senza arrivare 
alla rabbia. Non devo dimostrare 
più niente a nessuno ma solo a me 
stessa. E ho meno rodimenti». 

L’album è carico di energia 
positiva.
“E gioia. A un certo punto bisogna 
ripulirsi dei karma sbagliati. Il 
disco è nato viaggiando in 
macchina con i finestrini abbassati, 
cantando a squarciagola, quello 
spirito che ti fa cancellare i pensieri 
di una giornata andata male e ti fa 
tornare la voglia di fare e andare».

E di scrivere. È il primo album 
con tre pezzi firmati da lei.
«Scrivere è difficile se le canzoni 
sono pezzi della tua vita. Fortuna, 
Alibi, Dimmelo veramente sono la 
mia vita. È come spogliarsi davanti 
a tutti. Ma meglio tre pezzi fatti 
bene, onesti, che un album fatto 
solo per dire “ho scritto tutto io”. 
Con questi penso che l’abito della 
cantautrice posso iniziare a 
metterlo...». 

Con ciò che è accaduto nelle 
passate settimane come pensa 
verrà accolto l’album?
«Spero con obiettività, il pietismo è 
il sentimento che sopporto meno. 
Se non piace andrà bene lo stesso, 
era il disco che volevo fare. In 
questa fase non voglio illudermi 
ma mi piace sperare. Vorrei che 
facesse sorridere, ballare. Per il 
resto c’è tempo. Non sono una che 
vive alla giornata, ma il futuro è 
adesso».
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los angeles — Il suo vero cogno-
me sarebbe stato Mironov, come 
quello  del  nonno  colonnello  
dell’esercito zarista che, a Londra 
in  missione  diplomatica,  decise  
di non far ritorno in patria dopo la 
Rivoluzione d’ottobre. Poi toccò a 
papà  Vasilij  anglicizzare  il  pro-
prio nome in Basil e il cognome di 
famiglia in Mirren. E allora chi me-
glio di dame Helen avrebbe potu-
to interpretare Caterina la Gran-
de, imperatrice di Russia, nuova 
testa coronata che si aggiunge al-
le sovrane che l’attrice britannica 
ha portato sullo schermo, Carlot-
ta in La pazzia di re Giorgio (nomi-
nation all’Oscar come migliore at-
trice non protagonista nel 1995), 
Cleopatra  nel  1998  all’Olivier  
Theatre di Londra, Elisabetta I in 
una miniserie televisiva del 2005, 
Elisabetta II in The Queen,  ruolo 
che le valse un Oscar come miglio-
re attrice protagonista nel 2007. 

Caterina la Grande, la serie Sky 
Original e HBO (dall’1 novembre al-
le 21.15 su Sky Atlantic e in strea-
ming su Now Tv, tutti gli episodi 
disponibili on demand dallo stes-
so  giorno)  prende  le  mosse  nel  
1762, dopo il colpo di Stato che de-
pose Pietro III portando sul trono, 
fra le contestazioni di chi la ritene-
va inadeguata in quanto di origini 
tedesche, sua moglie Caterina. Il 
film disegna il ritratto di una regi-
na che sfida il potere e le pressio-
ni di chi lavora dietro le quinte 
per detronizzarla e sostituirla con 
il figlio Paolo (Joseph Quinn), ma 
scatta anche la fotografia di una 
donna dalla vita amorosa libera e 
tumultuosa, la relazione con il te-
nente  Grigory  Potemkin  (Jason  
Clarke), di una despota illumina-
ta,  di  una  stratega  dalle  grandi  
conquiste.  «Un  personaggio  
straordinario» ci dice Helen Mir-
ren, 74 anni, quando la incontria-
mo al London Hotel di Los Ange-
les, il volto sorridente incornicia-
to  dalla  chioma biondo platino;  
«l’associazione  fortunata  tra  il  
suo carattere e l’epoca in cui si tro-
vò a vivere la resero una leggen-
da». 

Siamo a metà Settecento ma 
possiamo parlare di una figura 
protofemminista.
«Sì, sicuramente audace come a 
poche donne, all’epoca, era 
consentito essere. Sfrontata nella 
vita privata. Caterina arrivò in 
Russia da una piccola città tedesca 
per sposare il futuro zar. Aveva 
quindici anni, non sapeva niente, 
non parlava il russo, si ritrovò in un 
mondo antico e complesso. Riuscì 
a gestire tutto con grande 

lungimiranza, ebbe il coraggio di 
prendersi il trono di un paese 
sconfinato, abitato da popoli 
violenti che riuscì a governare con 
controllo assoluto». 

Ha trovato qualche tratto in 
comune con le altre regine da lei 
intepretate?
«La sua intelligenza, il suo essere, 
diciamo così, una grande 
lavoratrice la accomuna a 
Elisabetta I. Più in generale è stata 
una donna moderna in molti sensi, 
anche se poi la Storia non le ha reso 

giustizia, a partire dal suo rapporto 
con il figlio, che dopo la morte 
della madre fu molto generoso nel 
calunniarla. Ma è il rischio che 
corrono tutte le donne potenti e di 
successo: la punizione postuma».

La Russia è nel suo dna. Che 
rapporto ha lei con il paese?
«Senza dubbio questa produzione 
ha rappresentato uno strumento 
per ritrovare dei pezzi della mia 
memoria che avevo rimosso per 
lungo tempo. Mio padre era nato in 
Russia, mio nonno era stato 

nell’esercito dello zar ed era 
fuggito all’epoca della rivoluzione 
bolscevica ma le sue sorelle e i loro 
figli, rimasti in patria, pagarono 
caro il loro status di possidenti 
terrieri. Quando andai in Russia 
per la prima volta fu grazie a uno 
scambio culturale: la compagnia 
del Bolshoi venne a Londra, e la 
Royal Shakespeare Company, di 
cui facevo parte, andò a Mosca e 
Leningrado. Eravamo alla fine 
degli anni Sessanta, in piena 
Guerra fredda, eppure conoscere 
la terra che aveva dato i natali ai 
miei familiari fu una grande 
emozione che prescindeva dalla 
politica». 

Caterina era una donna 
sessualmente molto vivace, nel 
film lei è protagonista di alcune 
scene piutosto esplicite…
«E mi sono divertita alla follia! 
“Sono innamorata dell’amore”, 
esclama l’imperatrice in una 
battuta. Amava il sesso, le piaceva 
avere uomni accanto ma era un 
territorio che frequentava con 
cautela perché ne conosceva i 
rischi». 

Sacrificò la stabilità affettiva 
nel nome del potere. 
«Sapeva bene che se invece di 
intrattenere una semplice 
relazione, seppur appassionata e 
duratura, avesse regolarmente 
sposato Grigory Orlov o Grigory 
Potemkin, sarebbe stata costretta a 
lasciare il trono. E allora se li 
teneva accanto, li trattava con 
generosità, assegnava loro titoli 
nobiliari, donava loro palazzi, 
addirittura regni se voleva 
liberarsene. Le piaceva essere 
corteggiata, usava il fascino per 
esercitare il proprio potere sugli 
uomini. Era molto abile a fare 
promozione di sé, come si direbbe 
oggi. Sarebbe stata una influencer 
perfetta». 
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Concerti E il maestro perse i pantaloni
Domenica sera durante il concerto China Nights il 
maestro Muhai Tang ha perso i pantaloni mentre 
dirigeva la Filarmonica della Scala al Teatro dal Verme 
di Milano. Imbarazzo in sala. Il video su Repubblica.it

La cantante presenta il nuovo album “Fortuna”

Emma “Ora sto bene
e non mi arrabbio più” 

di Ernesto Assante

UFFICIO STAMPA/ANSA

Regine e principesse ormai sono di-
ventate  influencer,  basta  che  un  
abito venga indossato da Letizia di 
Spagna o da Kate Middleton per an-
dare esaurito. In tv il grande pubbli-
co sceglie la monarchia per sogna-
re in grande: tutte con la corona in 
testa, anche le ribelli nemiche dei 
tutù. In principio fu l’imperatrice 
Sissi, mielosa ma irresistibile agli 
occhi delle bambine che negli anni 
60 fantasticavano di balli a corte e 
principi azzurri. Sogni duri a mori-
re se ancora oggi il film con Romy 
Schneider fa ascolti record. Nelle 
serie è la corte inglese, dove valgo-
no i  privilegi ma anche le regine 
piangono, a esercitare un fascino 
fortissimo.  Lacrime e  sangue dai  
Tudor al fantasy horror Reign, all’ir-
resistibile ascesa della giovanissi-
ma Victoria che trova in Alberto il 
consorte ideale, al capolavoro The 
Crown, sulla regina Elisabetta, più 
vera dell’originale grazie al talento 

di Claire Foy e Olivia Colman. Si gi-
ra il quarto capitolo in cui entra in 
scena Lady Diana, interpretata dal-
la giovane Emma Corrin, e già si gri-
da al miracolo per la somiglianza 
con la principessa del Galles. Nel 
Trono di spade Emilia Clarke, la te-
nace Daenerys Targaryen che si au-
toproclama  Regina  dei  Sette  Re-
gni, con la sua chioma platino è di-
ventata il modello di milioni di ado-
lescenti. Ma la serie che ha definiti-
vamente fatto innamorare dell’ari-
stocrazia inglese è Downton Abbey, 
in cui le nobildonne vivono come 
sovrane. Nel film, girato a furor di 
popolo, Lord Grantham riceve la vi-
sita di re Giorgio V (nonno di Elisa-
betta II) e della regina Maria. Nel 
mondo ha già superato i 150 milio-
ni  di  dollari  di  incassi  e  c’è  chi  
scommette che sarà il primo capi-
tolo di una nuova saga, stavolta ci-
nematografica.
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L’intervista

Helen Mirren
“La mia Caterina
e la gioia del sesso

che diventa potere”

f
j Il disco
L’album di 
inediti Fortuna 
sarà disponibile 
da venerdì 
Sopra, Emma 
Marrone, 35 anni

Festa del cinema di Roma
Mattarella alla proiezione di “The Irishman”

VIA REUTERS

g

Spero che il disco
sia accolto 

con obiettività
Il pietismo 

è il sentimento 
che sopporto 

di meno
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di Emiliano Morreale

k Il film
The Irishman di Martin Scorsese 
uscirà in sala il 4, 5 e 6 novembre 
e dal 27 novembre sarà su Netflix

di Silvia Fumarola

di Silvia Bizio
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Claire Foy 
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Mio padre era nato
in Russia, grazie

alla serie ho ritrovato 
pezzi di memoria

kL’imperatrice
Helen Mirren, 74 anni, nella 
serie in onda dall’1 novembre
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Attesissimo ritorno di Scorsese nel 
suo mondo, quello della malavita 
italoamericana di un tempo, in una 
produzione Netflix (in sala in Italia 
dal 4 al 6 novembre e in streaming 
dal 27). Il mondo di Quei bravi ragaz-
zi e Casino, con i suoi attori predilet-
ti richiamati in servizio, da De Niro 
a Harvey Keitel a Joe Pesci, più Al 
Pacino nel ruolo di Jimmy Hoffa,  
potente boss del sindacato dei tra-
sporti. La storia, vera, è quella del 
braccio  destro  di  Hoffa,  il  killer  
Frank (DeNiro), di origini irlandesi. 
Siamo tra la fine degli anni 50 e gli 
anni 90, sul consueto tappeto sono-
ro di canzoni d’epoca e trasportati 
da movimenti di macchina avvol-
genti. Scorsese sembra riprendersi 
quanto ha insegnato a tanto cine-
ma e a tanta serialità contempora-
nea, in una specie di au-
to-Bignami:  e  conferma  
che,  in questo campo,  è  
sempre il più bravo di tut-
ti. Ma se negli altri film la 
frenesia del suo stile espri-
meva la prossimità a un 
mondo,  l’identificazione  
allucinata e la resa da den-
tro della follia, oggi il vec-
chio regista sembra guar-
dare da lontano. I perso-
naggi  non  sono  più  dei  
suoi doppi perversi e quin-
di il racconto si amplia, in-
treccia la Baia dei Porci o il Kosso-
vo:  non  autoanalisi,  ma  Storia.  I  
suoi protagonisti hanno dismesso 
il pathos e la paranoia, non hanno 

neanche più il peso del rimorso e 
del pentimento e le donne si limita-
no a guardarli capendo e a volte giu-
dicando. Su tutto aleggia il fanta-
sma della vecchiaia: fin dalla prima 
scena, un lungo movimento di mac-
china in un ospizio sulle note di In 
the Still of the Night, Scorsese rac-
conta la disillusione. I suoi attori so-
no anziani, e nonostante gli effetti 
speciali lo si sente anche quando in-
terpretano i personaggi da giovani, 
bolsi e affaticati: Scorsese lo sa, e ci 
gioca. Infatti, d’un tratto, la furia re-
gistica si calma, la scena clou che 
segna il destino del protagonista è 
girata in maniera secca, senza enfa-
si, quasi documentaria, e da allora 
tutto diventa l’elegia di uno squallo-
re.
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nuova Emma. A poche settimane 
dal post su Instagram in cui dice-
va “è andata, anche se è stata du-
ra. Finalmente piango di gioia. Il 
tempo di recuperare le forze e tor-
nerò presto da voi” Emma Marro-
ne mantiene la promessa. E torna 
per  presentare  il  nuovo  album,  
Fortuna, anticipato dal singolo Io 
sono bella firmato da Vasco Rossi 
e Gaetano Curreri che da settima-
ne è il più programmato in radio. 
Bella, in forma, pronta a ricomin-
ciare lì dove ha dovuto interrom-
pere per motivi di salute, a settem-
bre. La incontriamo a Milano.

Come sta? Cosa è successo? 
«Sto bene, è successo quello che in 
modo onesto e diretto ho scritto: 
avevo un problema, lo dovevo 
risolvere. Non volevo creare 
allarmismi: sono andata, l’ho 
risolto, sono tornata. Ho grande 
rispetto del mio pubblico, non 
volevo fraintendimenti. Avevo 
degli impegni di lavoro, da poco 
era uscito un singolo, per sparire 
all’improvviso cosa mi sarei dovuta 
inventare? Dalla gente ho avuto il 
massimo rispetto, miliardi di 
messaggi e nessuno ha chiesto 
cosa avevo. Non c’è stata curiosità 
morbosa, solo affetto, abbracci, 
saluti. L’ho apprezzato molto».

È tornata subito al lavoro. E 
festeggia dieci anni di carriera.
«Mi serviva. Nei giorni passati ho 
pensato a cose importanti, ero 
focalizzata su quello che avrei 
voluto fare dopo, mi ha aiutato. 
Volevo tornare e parlare del disco».

“Fortuna”. Quando ha deciso il 
titolo?
«A marzo, in tour. Cantavo sul 
palco, all’improvviso ho pensato 
“fortuna”. Forse avevo in mente gli 
arcani maggiori, la ruota della 
fortuna, forse tutto mi sembrava 
giusto. Ai miei collaboratori ho 
detto “si chiamerà Fortuna”. Il 10 
aprile ero a Los Angeles al lavoro».

L’album segna un deciso 
cambiamento di toni nella voce, 

di clima, di sonorità. C’è più 
dance, più leggerezza.
«C’è stato un cambiamento di 
personalità, di creatività, 
un’evoluzione. Io sono così, non ho 
un alter ego che porto sul palco o 
nei dischi. E rispecchia quello che 
sono adesso: una persona che non è 
più arrabbiata, non alza la voce. Mi 
sento equilibrata».

Cosa le ha fatto trovare questo 
equilibrio?
«Ho imparato ad accettare le cose. 
Non è passività ma provare a capire 
il senso, rispondere senza arrivare 
alla rabbia. Non devo dimostrare 
più niente a nessuno ma solo a me 
stessa. E ho meno rodimenti». 

L’album è carico di energia 
positiva.
“E gioia. A un certo punto bisogna 
ripulirsi dei karma sbagliati. Il 
disco è nato viaggiando in 
macchina con i finestrini abbassati, 
cantando a squarciagola, quello 
spirito che ti fa cancellare i pensieri 
di una giornata andata male e ti fa 
tornare la voglia di fare e andare».

E di scrivere. È il primo album 
con tre pezzi firmati da lei.
«Scrivere è difficile se le canzoni 
sono pezzi della tua vita. Fortuna, 
Alibi, Dimmelo veramente sono la 
mia vita. È come spogliarsi davanti 
a tutti. Ma meglio tre pezzi fatti 
bene, onesti, che un album fatto 
solo per dire “ho scritto tutto io”. 
Con questi penso che l’abito della 
cantautrice posso iniziare a 
metterlo...». 

Con ciò che è accaduto nelle 
passate settimane come pensa 
verrà accolto l’album?
«Spero con obiettività, il pietismo è 
il sentimento che sopporto meno. 
Se non piace andrà bene lo stesso, 
era il disco che volevo fare. In 
questa fase non voglio illudermi 
ma mi piace sperare. Vorrei che 
facesse sorridere, ballare. Per il 
resto c’è tempo. Non sono una che 
vive alla giornata, ma il futuro è 
adesso».
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in  missione  diplomatica,  decise  
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famiglia in Mirren. E allora chi me-
glio di dame Helen avrebbe potu-
to interpretare Caterina la Gran-
de, imperatrice di Russia, nuova 
testa coronata che si aggiunge al-
le sovrane che l’attrice britannica 
ha portato sullo schermo, Carlot-
ta in La pazzia di re Giorgio (nomi-
nation all’Oscar come migliore at-
trice non protagonista nel 1995), 
Cleopatra  nel  1998  all’Olivier  
Theatre di Londra, Elisabetta I in 
una miniserie televisiva del 2005, 
Elisabetta II in The Queen,  ruolo 
che le valse un Oscar come miglio-
re attrice protagonista nel 2007. 

Caterina la Grande, la serie Sky 
Original e HBO (dall’1 novembre al-
le 21.15 su Sky Atlantic e in strea-
ming su Now Tv, tutti gli episodi 
disponibili on demand dallo stes-
so  giorno)  prende  le  mosse  nel  
1762, dopo il colpo di Stato che de-
pose Pietro III portando sul trono, 
fra le contestazioni di chi la ritene-
va inadeguata in quanto di origini 
tedesche, sua moglie Caterina. Il 
film disegna il ritratto di una regi-
na che sfida il potere e le pressio-
ni di chi lavora dietro le quinte 
per detronizzarla e sostituirla con 
il figlio Paolo (Joseph Quinn), ma 
scatta anche la fotografia di una 
donna dalla vita amorosa libera e 
tumultuosa, la relazione con il te-
nente  Grigory  Potemkin  (Jason  
Clarke), di una despota illumina-
ta,  di  una  stratega  dalle  grandi  
conquiste.  «Un  personaggio  
straordinario» ci dice Helen Mir-
ren, 74 anni, quando la incontria-
mo al London Hotel di Los Ange-
les, il volto sorridente incornicia-
to  dalla  chioma biondo platino;  
«l’associazione  fortunata  tra  il  
suo carattere e l’epoca in cui si tro-
vò a vivere la resero una leggen-
da». 

Siamo a metà Settecento ma 
possiamo parlare di una figura 
protofemminista.
«Sì, sicuramente audace come a 
poche donne, all’epoca, era 
consentito essere. Sfrontata nella 
vita privata. Caterina arrivò in 
Russia da una piccola città tedesca 
per sposare il futuro zar. Aveva 
quindici anni, non sapeva niente, 
non parlava il russo, si ritrovò in un 
mondo antico e complesso. Riuscì 
a gestire tutto con grande 

lungimiranza, ebbe il coraggio di 
prendersi il trono di un paese 
sconfinato, abitato da popoli 
violenti che riuscì a governare con 
controllo assoluto». 

Ha trovato qualche tratto in 
comune con le altre regine da lei 
intepretate?
«La sua intelligenza, il suo essere, 
diciamo così, una grande 
lavoratrice la accomuna a 
Elisabetta I. Più in generale è stata 
una donna moderna in molti sensi, 
anche se poi la Storia non le ha reso 

giustizia, a partire dal suo rapporto 
con il figlio, che dopo la morte 
della madre fu molto generoso nel 
calunniarla. Ma è il rischio che 
corrono tutte le donne potenti e di 
successo: la punizione postuma».

La Russia è nel suo dna. Che 
rapporto ha lei con il paese?
«Senza dubbio questa produzione 
ha rappresentato uno strumento 
per ritrovare dei pezzi della mia 
memoria che avevo rimosso per 
lungo tempo. Mio padre era nato in 
Russia, mio nonno era stato 

nell’esercito dello zar ed era 
fuggito all’epoca della rivoluzione 
bolscevica ma le sue sorelle e i loro 
figli, rimasti in patria, pagarono 
caro il loro status di possidenti 
terrieri. Quando andai in Russia 
per la prima volta fu grazie a uno 
scambio culturale: la compagnia 
del Bolshoi venne a Londra, e la 
Royal Shakespeare Company, di 
cui facevo parte, andò a Mosca e 
Leningrado. Eravamo alla fine 
degli anni Sessanta, in piena 
Guerra fredda, eppure conoscere 
la terra che aveva dato i natali ai 
miei familiari fu una grande 
emozione che prescindeva dalla 
politica». 

Caterina era una donna 
sessualmente molto vivace, nel 
film lei è protagonista di alcune 
scene piutosto esplicite…
«E mi sono divertita alla follia! 
“Sono innamorata dell’amore”, 
esclama l’imperatrice in una 
battuta. Amava il sesso, le piaceva 
avere uomni accanto ma era un 
territorio che frequentava con 
cautela perché ne conosceva i 
rischi». 

Sacrificò la stabilità affettiva 
nel nome del potere. 
«Sapeva bene che se invece di 
intrattenere una semplice 
relazione, seppur appassionata e 
duratura, avesse regolarmente 
sposato Grigory Orlov o Grigory 
Potemkin, sarebbe stata costretta a 
lasciare il trono. E allora se li 
teneva accanto, li trattava con 
generosità, assegnava loro titoli 
nobiliari, donava loro palazzi, 
addirittura regni se voleva 
liberarsene. Le piaceva essere 
corteggiata, usava il fascino per 
esercitare il proprio potere sugli 
uomini. Era molto abile a fare 
promozione di sé, come si direbbe 
oggi. Sarebbe stata una influencer 
perfetta». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente 
della 
Repubblica 
Sergio 
Mattarella 
accolto 
da grandi 
applausi 
ha assistito ieri 
all’Auditorium 
alla proiezione 
del film 
The Irishman 
Prima, 
l’incontro 
con Martin 
Scorsese
presente 
in sala

f

Concerti E il maestro perse i pantaloni
Domenica sera durante il concerto China Nights il 
maestro Muhai Tang ha perso i pantaloni mentre 
dirigeva la Filarmonica della Scala al Teatro dal Verme 
di Milano. Imbarazzo in sala. Il video su Repubblica.it

La cantante presenta il nuovo album “Fortuna”

Emma “Ora sto bene
e non mi arrabbio più” 

di Ernesto Assante

UFFICIO STAMPA/ANSA

Regine e principesse ormai sono di-
ventate  influencer,  basta  che  un  
abito venga indossato da Letizia di 
Spagna o da Kate Middleton per an-
dare esaurito. In tv il grande pubbli-
co sceglie la monarchia per sogna-
re in grande: tutte con la corona in 
testa, anche le ribelli nemiche dei 
tutù. In principio fu l’imperatrice 
Sissi, mielosa ma irresistibile agli 
occhi delle bambine che negli anni 
60 fantasticavano di balli a corte e 
principi azzurri. Sogni duri a mori-
re se ancora oggi il film con Romy 
Schneider fa ascolti record. Nelle 
serie è la corte inglese, dove valgo-
no i  privilegi ma anche le regine 
piangono, a esercitare un fascino 
fortissimo.  Lacrime e  sangue dai  
Tudor al fantasy horror Reign, all’ir-
resistibile ascesa della giovanissi-
ma Victoria che trova in Alberto il 
consorte ideale, al capolavoro The 
Crown, sulla regina Elisabetta, più 
vera dell’originale grazie al talento 

di Claire Foy e Olivia Colman. Si gi-
ra il quarto capitolo in cui entra in 
scena Lady Diana, interpretata dal-
la giovane Emma Corrin, e già si gri-
da al miracolo per la somiglianza 
con la principessa del Galles. Nel 
Trono di spade Emilia Clarke, la te-
nace Daenerys Targaryen che si au-
toproclama  Regina  dei  Sette  Re-
gni, con la sua chioma platino è di-
ventata il modello di milioni di ado-
lescenti. Ma la serie che ha definiti-
vamente fatto innamorare dell’ari-
stocrazia inglese è Downton Abbey, 
in cui le nobildonne vivono come 
sovrane. Nel film, girato a furor di 
popolo, Lord Grantham riceve la vi-
sita di re Giorgio V (nonno di Elisa-
betta II) e della regina Maria. Nel 
mondo ha già superato i 150 milio-
ni  di  dollari  di  incassi  e  c’è  chi  
scommette che sarà il primo capi-
tolo di una nuova saga, stavolta ci-
nematografica.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista

Helen Mirren
“La mia Caterina
e la gioia del sesso

che diventa potere”

f
j Il disco
L’album di 
inediti Fortuna 
sarà disponibile 
da venerdì 
Sopra, Emma 
Marrone, 35 anni

Festa del cinema di Roma
Mattarella alla proiezione di “The Irishman”

VIA REUTERS
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Spero che il disco
sia accolto 

con obiettività
Il pietismo 

è il sentimento 
che sopporto 

di meno

EMILIO TINI

di Emiliano Morreale

k Il film
The Irishman di Martin Scorsese 
uscirà in sala il 4, 5 e 6 novembre 
e dal 27 novembre sarà su Netflix

di Silvia Fumarola

di Silvia Bizio

kThe Crown
Claire Foy 
è Elisabetta II

kReign
Adelaide Kane
è Maria Stuarda

  

Spettacoli

kVictoria
Sul trono c’è
Jenna Coleman

kGame of 
Thrones
Emilia Clarke

g

Mio padre era nato
in Russia, grazie

alla serie ho ritrovato 
pezzi di memoria

kL’imperatrice
Helen Mirren, 74 anni, nella 
serie in onda dall’1 novembre

Partner sostenitore

Partner
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